	RIACCENDERE IL FUOCO…

LA MISSIONARIETÀ 

alla luce di S.Paolo e  di Don Orione
	





Caro Don Orione, ci dai una mano?

 Ho speso gli anni più belli della mia vita in un paese cosiddetto di “missione”. Sono tornato da poco in Italia, per motivi di salute. Ti confesso che  mi fa male  vedere il nostro paese  diventare sempre meno sensibile ai valori cristiani. Abituato in questi 40 anni a vivere con  persone poverissime ma  capaci di  entusiasmarsi anche per piccole cose, rimango perplesso nel  vedere qui gente sazia e scontenta…Di tutto e di tutti.  E (perdonami questa confidenza…) mi pare che anche noi sacerdoti e religiosi, senza voler colpevolizzare nessuno,  non brilliamo, in questo momento,  per entusiasmo apostolico. Corriamo dietro mille cose da fare. Ma il cuore spesso  è freddo. A volte deluso e ferito.  In questo mese di Ottobre, come ogni anno, parleremo ai fedeli delle attività benefiche che svolgono i  missionari nel mondo.  Raccoglieremo  aiuti  per le popolazioni colpite da varie calamità. Cosa buona e lodevole. Che va continuata.  Ma forse  non avremo il coraggio di dire apertamente che  il problema è un altro. Più grave. L’Europa da cui partirono nei secoli passati tanti missionari, è diventata essa stessa “ terra di missione”. Ho letto in un documento: “ In varie parti d'Europa c'è bisogno di un primo annuncio del Vangelo. Molti battezzati vivono come se Cristo non esistesse”.  Caro Don Orione, mi chiedo se è possibile ritrovare, oggi, l’entusiasmo della vita e della fede. A cominciare da noi preti.  Come abbiamo  potuto spegnere  quel  fuoco apostolico che divorava la tua esistenza? Ma più in generale, come credere ancora che la vita, ogni vita umana, possa essere  vissuta come vocazione e  missione? Nella famiglia, nel proprio ambiente di lavoro, nel volontariato?  Insomma, come riaccendere il fuoco?    (D. Giuseppe, missionario in pensione) 

DON ORIONE RISPONDE

Caro Don Giuseppe

Grazie, innanzitutto, della tua lettera che rivela il tuo cuore “giovane”. Sì perché già il porsi certi problemi, dice vitalità e giovinezza interiore. E non definirti “missionario in pensione” perché, lo sai,  un missionario autentico non va mai in pensione. Troverà sempre modo di annunciare Gesù in ogni luogo e situazione di vita. L’importante è conservare un cuore innamorato. Di Cristo e dei fratelli. Specialmente i più poveri e bisognosi. Insomma bisogna tornare a guardare alle grandi figure bibliche che sono all’origine della nostra fede cristiana. Primo fra tutti all’apostolo Paolo. Il suo cuore, è stato giustamente notato, era come il cuore di Cristo. Nel mio piccolo ho cercato anch’io di mettermi sulla sua strada. Per cui anche questa volta,  per rispondere alle tue domande, mi servo di una sua lettera indirizzata alla chiesa di Corinto. Pur trovandosi  ad affrontare difficoltà di ogni genere: “da ogni parte siamo tribolati:  battaglie  all'esterno, timori al di dentro” (7,5) non si abbatte ed esprime sentimenti e parole vibranti di vita.  Pensa solo a una frase che troverai e che la dice lunga su come riaccendere il fuoco apostolico: “L’amore di Cristo ci spinge…”

 Ecco il “motore” interiore dell’apostolo. Ecco la sorgente cui attingere forza  quando… perdiamo colpi!   Ma andiamo in ordine. 

ATTINGENDO ALLA SORGENTE…

· Dove trovare la forza per confortare i fratelli?

“Dio Padre ha compassione di noi.  Egli ci consola in tutte le nostre 
sofferenze, perché anche a noi sia possibile consolare tutti quelli che 
soffrono, portando quelle stesse consolazioni che egli ci dà.” (1,3s)

· Qual è il requisito primo per un atteggiamento missionario?
 Un SI totale al Signore.
“ Com'è vero che Dio mantiene le sue promesse, quando parlo con voi non 
faccio un miscuglio di "sì" e di "no". Dio, per mezzo di Gesù Cristo, suo 
figlio… non ha detto "sì" e "no", ma soltanto "si". E così, in Cristo, ha 
compiuto tutte le sue promesse. Perciò, per mezzo di Gesù Cristo, noi 
lodiamo Dio dicendogli "Amen". (1,18s)

· Quale atteggiamento verso le persone che ci sono affidate? 
“Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i 
collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già aldi.” (1,23)

· Dove trovare la forza di perdonare ? 

“Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, 
tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l’affetto 
immenso che ho per voi...  A chi voi perdonate, perdono anch’io”(2,4s)

· La gente si aspetta belle parole o esempi di vita? 

“Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perchè non venga biasimato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, con purezza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero, con parole di verità, con la potenza di Dio”(6,3ss)

· Quale è il “motore” segreto della vita di un apostolo?

“L’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed Egli è morto per tutti, perchè quelli che vivono non vivano più per se stessi ma per colui che è morto e risuscitato per loro”(5,14)

· Meglio pensare alla salute o  mettercela tutta fino alla fine? 
“Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte dei falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità…” (11,21ss)
· Bisogna essere “professionali”… Meglio non coinvolgersi troppo? 
E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione 
per tutte le Chiese. Chi è debole che anch’io nonlo sia? 
Chi riceve scandalo cheio non ne frema?”(11,28ss) 

· E quando gli acciacchi cominciano a farsi sentire?
“Perchè non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne. Per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed Egli mi ha detto: ”Ti basta la mia grazia, la mia potenza infatti, si manifesta pienamente nella debolezza”. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: Quando sono debole, è allora che sono forte”(12,7-10)


· Come star dietro alle strutture, senza dimenticare le 
persone?“Ecco è la terza volta che sto per venire da voi e non vi sarò di peso, perchè non cerco i vostri beni, ma voi…Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime”(12,14s)

· E le risorse finanziarie?  Come sensibilizzare la gente? 
Voi conoscete la generosità del Signore nostro Gesù Cristo: per amor vostro, lui che era ricco, si è fatto povero per farvi diventare ricchi con la sua povertà.   Per questo ho incoraggiato Tito a condurre a termine in mezzo a voi questo generoso impegno. Tenete presente che chi semina poco raccoglierà poco; chi invece semina molto raccoglierà molto. Ciascuno dia quindi il suo contributo come ha deciso in cuor suo, ma non di malavoglia, perché a Dio piace chi dona con gioia. (cc.8-9)

LA MIA  ESPERIENZA 

· L’amore  di Cristo  ci spinge “Rianimiamoci, dunque, o carissimi, 
ed edifichiamoci fraternamente con ogni buon esempio, corrispondiamo con fedeltà, con cuore grande, con pietà grande alla celeste vocazione cui fummo chiamati. Ultimamente sono andato in Cile, a volo, più di 5000 metri sulle Ande, ed anche Santiago del Cile avrà domani il suo Cottolengo.  Caritas Christi urget nos.  Noi siamo dei servi inutili, ma è la carità, è l’amore  di Cristo e dei fratelli che ci anima, che ci spinge e ci incalza”(Lett.I,178)

· Diabolico inganno 
Fine del sacerdozio è di salvare le anime e di correre dietro, specialmente, a quelle che, allontanandosi da Dio si vanno perdendo. Ad esse devo una preferenza…  Gesù non venne per i giusti, ma per i peccatori.  Preservatemi, dunque, o mio Dio, dalla funesta illusione, dal diabolico inganno che io prete debba occuparmi solo di chi viene in chiesa e ai sacramenti, delle anime fedeli e delle pie donne.  Certo, il mio ministero riuscirebbe più facile, ma io non vivrei di quello spirito di apostolica carità verso le pecorelle smarrite, che risplende in tutto il Vangelo.(Scr.44,107)
· Fuori di sacrestia!
“Non voglio dei presuntuosi ma non voglio neanche dei conigli, non voglio gente fiacca, piccola di testa e di cuore. Il vostro zelo sia fervente, costante, illuminato. Non si potrà fare tutto in un giorno, ma non bisogna morire nè in casa né in sacrestia!  Fuori di sacrestia! Solo quando sarò spossato e tre volte morto nel correre dietro ai peccatori, solo allora potrò cercare qualche po' di riposo presso i giusti”(Lett.II,72)

· sull'altare ho giurato…E' dall'8 settembre che predico in 
portoghese; ieri che era domenica, ho predicato più volte; ho detto due Messe, una qui e l'altra a 16 km. di qui, dove giunsi alle dodici e mezzo, in un paese ove non c'è sacerdote. Tutta la gente stava aspettandomi e, quando mi videro comparire, si misero a sventolare i fazzoletti per la gioia. Erano là ad aspettare da tutta la mattina, povera gente!  E la loro chiesa è uno squallore e mi venne da piangere, e sull'altare ho giurato ancora una volta al Signore di essere un buon sacerdote, vedendo tutta la fede di quel popolo abbandonato.  La chiesa era "cheia" (piena), e hanno cantato, ed io a quei canti piangevo di amore a Dio e alle anime, e di dolore nel vedere quel popolo senza sacerdote che battezzasse i loro bambini, che confortasse i loro malati, che benedicesse le tombe dei loro morti!  Ho fatto il vangelo, ho fatto i battesimi, ho fatto le pubblicazioni di matrimonio, ho accolto i loro fanciulli, e visto i loro malati!  Cari miei figli, qui la nostra messe delle spighe d'oro abbonda ogni dì più, e il campo del lavoro, il campo della carità,  si allarga, ma le braccia sono poche!  Fate presto a formarvi, fate presto a crescere, fate presto a venire”(Lettera da Mar de Espanha, 17 Ott. 1921)

· Dacci, Maria, un animo grande, un cuore grande e magnanimo, 
che arrivi a tutti i dolori e a tutte le lagrime. Fa che siamo veramente quali ci vuoi: i padri dei poveri! Che tutta la nostra vita sia sacra a dare Cristo al popolo e il popolo alla Chiesa di Cristo; arda essa e splenda di Cristo; e in Cristo si consumi, in una luminosa evangelizzazione dei  poveri; la nostra vita e la nostra morte siano un cantico dolcissimo di carità, e un olocausto al Signore.(Lett 88)



· Messe senza  stupore?
Sopraffatti  dall'abitudine, siamo capaci di banalizzare anche le cose più belle. E non  siamo più capaci di riconoscere la meraviglia nascosta dentro ogni attimo della nostra vita.  Così  è nei confronti di quel dono meraviglioso che è l'Eucarestia. Lo abbiamo ridotto ad un rito stanco e ripetitivo. Non c'è lo stupore che fa erompere , come Maria, in un magnificat senza fine. Ed è così che possiamo mangiare il Corpo del nostro Dio e bere il suo sangue, senza che quasi nulla succeda. Se l'Eucarestia non ci serve ad amare più e meglio,  rischia di diventare uno spreco infinito.  Sandro –Pg

· Come possono tanti cattolici accontentarsi ?
Ogni comunità, dovrebbe essere riconoscibile in quanto cristiana, dovrebbe anteporre il riferimento a Cristo, rispetto alle “leggi di mercato”, agli arrivismi, alle facili carriere. Come possono tanti cattolici accontentarsi del proprio posto  “abitudinario” sulla panca della chiesa domenicale,  se poi smentiscono la propria fede con i comportamenti quotidiani,  con sentimenti che feriscono, offendono e ignorano il proprio credo?  Dove corrono il rischio di perdersi e perché?  Nella mancanza di tempo da dedicare alla meditazione della Parola, alla Sua traduzione in pratica? Con preoccupazioni più o meno fittizie, col sovraccarico d’impegni? Nel relativismo della pretesa di bastare a se stessi,  di sfoggiare un’appartenenza religiosa “fai da te”?   Forse perché non si prega abbastanza oppure lo si fa meccanicamente, per scaramanzia o superstizione?  Nelle “notti” dei miei giorni mi sento insufficiente, fragile, contraddittoria… Ma proprio quando non mi sento capace di dare, ricevo. E allora l’alba ricompare, più luminosa di sempre. Is – Voghera
TU CI RIACCENDI …

Alcuni uomini che sembravano seguire una condotta sublime,
caddero nel più basso; e chi mangiava il pane degli angeli,
l'ho poi visto compiacersi delle ghiande dei porci.
Non c'è, dunque,nessuna santità, se tu, Signore,
sottrai la tua mano. Se siamo abbandonati,
affondiamo e periamo. Se invece siamo visitati,
c'innalziamo e viviamo.

Siamo instabili, ma da te siamo fatti saldi.
Ci intiepidiamo, ma tu ci riaccendi.
«Imitazione di Cristo» (Lib. 3, 14)
PARLI@MONE INSIEME:

- Come reagisci davanti alla lettera di S. Paolo: fanatico o innamorato?

- Cosa pensi dell’entusiasmo di Don Orione nel dare pane e  vangelo  ai poveri?
1. ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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